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Das « WOrterbuch von Mezzaselva » meines verehrten Freundes 
Umberto Martello stellt sich hiermit einer interessierten Oeffentlichkeit 
vor. Es ist das unermiidlich zusammengetragene Lebenswerk eines 
Zimbern der VII Gemeinden und zeugt von dem noch heute grossen 
Wortreichtum einer uralten bairisch-langobardischen Sprache am 
Slldrand der Alpen. 

Als ich vor Jahren erstmals in dem Manuskript der Wortsammlung 
bliittern durfte, war ich von der Vielfalt des « Zimbrischen von 
Mezzaselva » zutiefst beeindruckt. 

Charakteristisch fllr das Glossar ist das Bemllhen um eine 
eigenstiindige Schreibweise einer bislang nur mllndlich llberlieferten 
Sprache. Martello bemiihte sich dabei sprachgetreu um eine sehr 
originelle Losung, die zu mindestens 90 Prozent auch vom « V erglei­
chenden W orterbuch d es Zimbrischen » llbernommen werden wird, 
wie es gegenwiirtig - angeregt von Professar Marco Scovazzi aus 
Mailand - im Rahmen der Arbeiten des Bayerischen Zimbernku­
ratoriums entsteht. 

Martello hat den gesamten erarbeiteten Wortschatz in vielen 
Jahren selbst gesammelt. Das Wertvolle an seiner Sammlung ist, 
dass er weder bei Agostino dal Pozzo aus dem benachbarten Rotzo, 
noch bei Giulio V escavi von Asiago, auch nicht im geriihmten 
« zimbrischen Worterbuch » von Johann Andreas Schmeller seine 
Impulse suchen musste. Br hat ganz allein den Teil seiner Mutter­
sprache fìxiert, der in seinem H erzen noch immer lebendig ist. 

Mit der jetzt fertiggestellten Sammlung (die im llbrigen voll in 
das entstehende grosse zimbrische Worterbuch llbernommen werden 
wird) haben sich ein wackerer Mann und ein kleines Pfarrdof am 
Slldrand der Vicentiner Alpen ein « literarisches » Denkmal gesetzt. 

I eh freue mich mit allen zimbrischen und bairischen Freunden, 
dieses auch vom Zimbernkuratorium Mllnchen geforderte Werk prii­
sentieren zu dllrfen. 

Cav. HUGO RESCH 



INTRODUZIONE 

E' noto che ancora nel XVI sec. la parlata "cimbra » era fiorente 
nelle vallate e sulle Prealpi del Vicentino, del Veronese e del Tren­
tine, e perfino in alcune famiglie della stessa città di Vicenza (Fran­
cesco Caldogno, " Relazione delle Alpi Vicentine e dei passi e Popoli 
loro», 1598). La pubblicazione di un Catechismo in "lingua tedesca "• 
avvenuta nel 1602 ad opera di stampatori vicentini per le esigenze delle 
diocesi di Padova e Vicenza, è prova incontestabile della presenza nel 
nostro territorio di consistenti insediamenti etnico-linguistici di non 
meglio precisata origine germanica. Quand'io nacqui, sullo scorcio 
del sec. XIX, tutti, giovani e meno giovani, parlavano " cimbro " nel 
mio nativo villaggio di Mezzaselva, ma anche probabilmente in tutto 
l'Altopiano dei Sette Comuni. Mia madre mi educò esclusivamente 
in « cimbro », ma negli anni seguenti alle mie sorelline nate dopo di 
me essa cercava di parlare in italiano o in dialetto veneto (nono· 
stante che le madri stesse durassero fatica ad esprimersi in quel­
l'idioma pressocchè straniero), cosicchè esse crebbero senza mai par­
lare il " cimbro », pur comprendendolo benissimo. Quando più tardi 
tentarono di esprimersi in « cimbro », lo fecero con difficoltà. L'im­
mane tragedia della Prima Guerra Mondiale, costringendo la gente 
ad abbandonare i propri villaggi, diede un duro colpo alle tradizioni 
« cimbre >>, 

In un'epoca in cui si fa un gran parlare di minoranze e della 
tutela e rivalutazione delle loro culture autoctone, si inquadra anche 
il rinnovato interesse al « cimbro », testimoniato da più parti, cioè 
alla cultura e alla lingua di quella misteriosa minoranza, a cui io 
stesso appartengo, arroccata tra le strette valli e i pianori delle 
Prealpi venete, tra le attuali province di Verona, Vicenza e Trento. 
Riandare al proprio passato e riflettere su quanto ci ha differenziati 
non è involuzione, ma riscoperta della nostra identità e riafferma-
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zione della capacità autonoma di comunità anche piccole e di mo­
deste risorse di avere una cultura creativa. 

Quando decisi, in seguito ad incitamenti da varie parti, di im~ 
mergermi nella mia lingua nativa e per suo tramite nella cultura della 
gente di qui, sapevo che stavo per accingermi ad un lavoro impro~o 
in quanto a fatica e tempo impiegato. Ma, ad ogni passo della mia 
ricerca mi tornavano alla memoria, insieme alla lingua, tutto quel 
mondo e quella cultura, ora in via di profonda evoluzione e massifi­
cazione, che tanta parte avevano avuto nella mia vita e in quella dei 
miei conterranei, e questo era premio sufficiente per le mie fatiche. 
La lingua, infatti, evoca una realtà palpitante anche se in suoni sem­
pre mutevoli. 

I linguisti, gli antropologi e gli storici non me ne vorranno se un 
autodidatta, estraneo al mondo accademico, ha la presunzione di 
avere contribuito a trarre in salvo parte di un patrimonio linguistico 
e culturale che appartiene alla Storia, e vorranno anche perdonarmi 
possibili lacune o superficialità. Ripeto, però, di avere profuso qui il 
meglio delle mie conoscenze e reminiscenze, senza lesinare né tempo, 
né fatica. Mi auguro che questo mio lavoro contribuisca anche a far 
luce sui problemi storici del nostro Paese. Le storie scritte ci dicono 
troppo poco di certi secoli « oscuri » della nostra evoluzione nazio­
nale. Ritengo che molte siano le cose da scoprire e chiarire, in una 
luce libera da preconcetti campanilistici o nazionalistici. Gli storici 
e gli archeologi sapranno fornire, mi auguro, un valido contributo a 
questo scopo, benchè i reperti archeologici e documentari non siano 
stati sempre incoraggianti, a causa anche della Prima Guerra Mon­
diale che qui ha avuto uno dei maggiori teatri di battaglia, distrug­
gendo ogni cosa e disperdendo preziosi documenti. 

Questo lavoro, preparato espressamente per gli studiosi italiani, 
servirà certamente anche ai ricercatori d'Oltralpe. Il fatto che in­
teressanti testimonianze di antiche parlate germaniche siano da ri­
trovare entro i confini italiani, in terre isolate e lontane dalle grandi 
vie di comunicazione e di penetrazione, un'« enclave» in territorio 
romanzo, è motivo di riflessione per noi veneti e italiani, ma anche, 
ed in notevole misura, per gli studiosi d'oltre confine. 

Premesso che nell'ambito dei Sette Comuni l'ultima roccaforte 
dei parlanti nativi « cimbri » è la frazione di Mezzaselva, nella com­
pilazione ho ritenuto doveroso attenermi" strettamente alla lingua viva 
degli abitanti di questa località, tenendo però anche conto di alcune 
varianti testimoniate nelle località finitime e della ricchissima topo­
nomastica dei luoghi così come è stata tramandata spesso solo 
orahnente. 

Al fine di rappresentare con la maggiore chiarezza e preciSione 
possibili certi suoni peculiari del « cimbro », ho usato una trascri-
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zione che pur non discostandosi eccessivamente dalla grafia italiana 
non si presti però ad equivoci, o a sbrigative approssimazioni con i 
fonemi del te~esco. Talune soluzioni adottate potranno apparire det­
tate da eccessivo scrupolo o pignoleria, ma la mia costante preoccu­
pazione è stata quella di dare una testimonianza più autentica possi­
bile della nostra cultura. 

Questa mia fatica senza dotte pretese, frutto più della passione 
per la mia terra che di asettica ricerca scientifica, è dedicata alla 
memoria dei miei Genitori ed allo stuolo dei miei fratelli sorelle e 
p~renti, nonchè a?li abi~anti, m;>l~i ora defunti, del nativ~ villaggio 
d1 Mezzaselva e dt quelli della VIcma Roana e di Albaredo dalle cui 
labbra appresi l'elementare saggezza delle persone labori;se e sem­
plici, insieme alle strutture stesse ed al lessico della lingua « cimbra ». 

Un. commo.sso pensie~o va al. compianto Marco Scovazzi, profes­
sore dt filologia germamca e direttore dell'Istituto di Letterature 
Germaniche dell'Università di Milano, il quale fu generoso di inco­
raggiamenti perchè pubblicassi questo lavoro. 

. Un fra~ern? graz~e mer!ta. il Dr. Gustavo Buratti di Biella, segre­
tano per l Itaha dell AssociaziOne Internazionale per la Difesa delle 
Lingue e Culture Minacciate d'Estinzione, il quale ha lottato tenace­
mente pe~ vin:ere. ot!'-:sità nazio,nalistiche onde salvare un impor­
tante patrnnonw d1 ctvtltà, qual e quello delle minoranze etnico-lin­
guistiche. 

Un ~iconoscimento è. dovut_o all'infaticabile studioso Cav. Hugo 
Resch, dt Landshut (Baviera), Il quale ha facilitato con il suo inte­
ressamento la pubblicazione della presente opera. 

Un cordiale grazie anche al prof. Flavio Andreis per i suoi sug­
gerimenti intesi a snellire alcune regole grammaticali. 
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CENNI FONETICI 

E GRAMMATICALI 
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il 
i\ 

l 

Grafia e fonologia del << cimbro >> 

Tenendo conto del fatto che il « cimbro » è sempre stato una 
lingua essenzialmente orale, con scarsa produzione scritta e ancor 
meno letteraria, frutto in ogni caso più di non nativi che adottarono 
varie trascrizioni e non sempre precise, ho arbitrariamente ma ra~ 
gionevolmente adottato un alfabeto di ventitre lettere e alcune com­
binazioni. Ho escluso le lettere W, X e Y perchè ho ritenuto che non 
servissero alla chiarezza dell'interpretazione dei suoni, bensì a creare 
dei doppioni che si presterebbero ad ambiguità e a difficoltà, come si 
riscontra in chi apprende il tedesco (per tacere poi dell'inglese!) e 
deve ricordare che, per esempio, f e v rappresentano lo stesso 
fonema, come in Fenster e Vogel. 

Ed ora prego lo studioso di seguirmi con cortese attenzione. 

A. Suona come in italiano. Al plurale ed al diminutivo può cam­
biare in é o è, ma non richiede mai la dieresi ( .. ). Per es. il so­
stantivo Iamp (agnello) al plurale è lémpar e al diminutivo 
lèmple, come khalp (vitello) al plurale è khélpar e al diminutivo 
khèlple, ma attenti agli accenti per la pronunzia corretta! 
In molti casi la a è raddoppiata per rendere il suono lungo (con 
due a), come in aapar (privo di neve) e slaafar (dormiglione). 

B. Questa lettera, pronunciata come in italiano, è molto usata in 
« cimbro », anche dove lo studioso si aspetterebbe di trovare 
una v o una f. Es.: bill (molto), bassar (acqua), bàin (vino), 
bèg (strada), bàatar (padre). 

C. Ha suono palatale come in italiano quando precede la e e la i 
con la quale fa sillaba. E' preceduta da t all'inizio di parola, 
dopo la s e per indicare che la vocale precedente è breve. Es.: 
Tcénne (Thiene), stciàbarn (rottami di pietre), spòtcen (bocce). 
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Se è seguita da h, rappresenta il suono spirante (eh del tedesco), 
come nelle parole màchan (fare, costruire), rèchan (rastrellare), 
ziiuchan (cercare), làchan (ridere). 
La c italiana (carne, chiodo) è sempre rappresentata grafica­
mente da k. 

D. II suo suono non varia da quello dell'italiano. 

E. Ha come in italiano due suoni, uno chiuso ed uno aperto, indicati 
dai rispettivi accenti acuto e grave, tenendo sempre presente 
che la vocale raddoppiata indica il suono lungo. Es.: hékhan 
(pungere, mordere), méenan (falciare), béenan (vagliare); ma, 
lèzan (leggere, raccogliere), èssan (mangiare), rèeran (belare). 

F. Anche questa lettera suona come in italiano, ma è piuttosto 
" ovattata » nelle parole khòpf (testa), sòpf (treccia), stampf 
(mortaio) e simili. 

G. Ha sempre suono duro (gutturale). Davanti ad e e i è seguita 
da h, come in italiano. Es.: gùdala (gufo, civetta), ghéenan (an­
dare). Si pronuncia dolce (palatale) esclusivamente in alcune 
parole italiane indicanti persone, città, nazioni, per es. Giulio, 
Geremia, Genova, Giordania. 
Gn va pronunciata come in italiano (compagno, gnomo): gnàu­
kalan (miagolare), gnégna (zia), gnignalan (scimmiottare). 
Ng si trova nel corpo di parola héngan (impiccare), hàngan 
(incollare, appiccicare), bàngan (prendere, acchiappare). La n 
ha suono nasale e la g è quasi muta come nei monosillabi ding, 
dong, ping-pong. La parola che maggiormente si presta a questo 
esercizio è quella di énghel (angelo), che pronuncerete con garbo 
all'indirizzo della vostra bella, badando di « schiacciare » per 
benino la g tra lingua e palato. 
In fine di parola, come in bèg, la g acquista un suono duro ( k), 
ma riprende il suono normale al plurale: béeghe. 

H. E' espirata, non « aspirata )) come si suole dire erroneamente, 
anche da parte delle persone preposte all'insegnamento. Es.: 
hòam (casa, focolare), hòltz (legna), hàkh (taglio), hòrran 
(sentire). 

I. Come in italiano. Viene raddoppiata per il suono lungo. Es.: 
pllpan (pigolare), rllban (finire), kllkan (strillare). 

J. Si pronuncia come una i molle, o semiconsonante: jà (sì), 
siije (companantico). 
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K. Ha sempre il suono della c sorda italiana. Es.: klòkken (campane). 
Seguito da h, rappresenta un suono peculiare del " cimbro », k 
seguito da breve espirazione, cioè esplosiva: rékhan (porgere, 
allungare la mano), lòkhan (chiamare, zimbellare). 

L. Come in italiano. Es.: lòllo, lòlla (svogliato, svogliata). 

M. Come in italiano. Es.: miill (mulo), miiul (mulino). 

N. Come in italiano. Ripeto quanto detto alla lettera g per ricordare 
che quando fanno sillaba, come nel caso di gnàukalan (miago­
lare), la combinazione gn si pronuncia come in italiano, ma 
quando la n precede la g immaginatevi di voler pronunciare la 
parola infangare col naso bloccato dal raffreddore. 

O. Ha i seguenti quattro suoni, tutti indispensabili: 

6 (con l'accento acuto), è chiuso: hooza (calza) e loofan (cor­
rere); 

ò (con l'accento grave), è aperto: zòllar (pavimento), sògan 
(mostrare), pòchan (rimproverare); 

Il (con la dieresi), pronunziato come la Il tedesca e la eu fran­
cese nella parola feu. Es.: mllgan (potere), khlldan (dire), 
hlloban (sollevare); 

ò (con l'accento circonflesso), !la un suono simile a quello di eu 
nelle parole francesi fleur e beurre, cioè è più cupa ed arretrata 
della vocale precedente e si trova solo quando la sillaba ter­
mina per r. L'espressione onomatopeica che imita il belato delle 
capre: bòo, bòo (bèè, bèè) contiene approssimativamente que­
sto suono. 

P. Come in italiano, ma non eccessivamente marcata se seguita da 
f, come in sllpfan (mestolare, aggottare). 

Q. Usata solo in parole italiane usate tra noi, non appartiene pro­
priamente all'alfabeto « cimbro ». 

R. E' uguale a quella dell'italiano. 

S. Ha sempre suono sordo, come in sìigan (tirare, trainare), sèrran 
(strappare, lacerare). 

T. Come la corrispondente italiana. 

U. Come la corrispondente italiana. Con la dieresi • ii-, ha la stessa 
pronuncia di quella tedesca, della u francese e lombarda. Es.: 
niitzan (adoperare), tiiunan (fare, operare), hiippes (bene). 
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An khùa bo n òordarn (dar òordarn) 1st darnaach khélparan = una 
delle vostre mucche sta per figliare. 

Dllze khiiu zèlnt d'òarn = queste mucche sono le vostre. 
( Dllze khiiu zèlnt dar òorndarn) 
( Dllze khiiu zèlnt bon òorndarn) 
(Dllze khiiu zèlnt d'òorndarn) 

Màlna mùutar! = mamma mia! (da notare che In espressioni escla· 
mative màln prende la desinenza a al femminile singolare). 

Màlne khìndar! = bambini (figli) miei! (desinenza e per il plurale). 
Màlnes khint! = figlio mio! (desinenza es per il neutro singolare). 
Màlndar pùube! = ragazzo mio! (desinenza dar per il maschile sin· 

golare. 

ARTICOLO DETERMINATO 
(il, lo, la, i, gli, le) 

Singolare Maschile Femminile Neutro Plurale 

Soggetto dar (sogg.) de 's de 
e oggetto diretto In (ogg.) de 's de 

(Nominativo 
e accusativo) 

Caso obliquo me dar me In 
(Dativo) 

Certe preposlZloni si uniscono agli articoli, per es.: 
b6n (di) + me, dar, me, In = bomme, bondar, bomme, bon; 
mèt (con) + me, dar, me, In = mèmme, mèttar, mèmme, mètten. 

ARTICOLO INDETERMINATO 
(un, uno, una) 

Maschile Femminile Neutro 

Soggetto e ogg. dir. 
(no m. e ace.) 

Caso obliquo (Dativo) 

an 

àname 

an 

ànara 

La preposizione bon (di) si unisce agli articoli: 

an 

àname 

bon + àname, ànara, àname = BOnname, bonnara, bonname. 
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ARTICOLO DETERMINATO + SOSTANTIVO 
(l'uomo, la ragazza, il bambino) 

Singolare Maschile 

Soggetto e ogg. dir. dar (nom.) 
(nom. e ace.) In (ace.) 

Caso obliquo (Dativo) me manne 

Plurale 

Soggetto e ogg. dir. 
(nom. e ace.) 

de manne 

Femminile Neutro 

! mann de diirna 'skhint 

dardlarn mekhlnne 

dedlarn dekhlndar 

Caso obliquo (Dativo) In mannen indlarn lnkhindarn 

ARTICOLO DETERMINATO + AGGETTIVO + SOSTANTIVO 
(il buon uomo, la buona ragazza, il buon bambino) 

Singolare 

Soggetto 
eogg. dir. 
(no m. e ace.) 

Maschile 

dar guute (nom.) 
mann 
in guuten (ace.) 

Femminile Neutro 

de guute dilrna 's guute khint 

Caso obliquo me guuten manne dar guuten dlarn me guuten khlnne 
(Dativo) 

Plurale 

Soggetto de guuten manne de guuten dlarn de guuten khindar 
eogg.dir. 
(no m. e ace.) 

Caso obliquo In guuten mannen In guuten dlarn In guuten khindarn 
(Dativo) 
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ARTICOLO INDETERMINATO + AGGETTIVO + SOSTANTIVO 
(un buon uomo, una buona ragazza, un buon bambino) 

Maschile Femminile Neutro 

Soggetto e ogg. dir. anguutar andguuta anguutes 
(nom. e ace.) mann dìirna khint 

Caso obliquo àname guuten ànara guuten àname guuten 
(Dativo) manne dìarn khinne 

PRONOMI PERSONALI 

Soggetto Oggetto dir. Caso obliquo 
(Nominativo) (Accusativo) (Dativo) 

la persona i eh 
(io, me, mi) mie h mìar 

2• (tu, te, ti) du di eh dìar 

3•maschile 
(egli, lui, gli) èar in, en iime 
femminile 
(ella, lei, le) zi, ze zi,ze ìar 
neutro 
(esso, gli) es, is es, 's iime 

!• plurale bar, bàndare zie h izàndarn 

2• plurale iart, artàndare, 
ìart-àndare oich,ach ogàndarn 

Forma di 
cortesia (Lei, Voi) ìart a eh òich 

3• plurale zòi, zàndare zich innàndarn 

I pronomi personali oggetti diretti si uniscono al verbo che li 
precede e sono atoni: Ich zéghen = lo (maschile) vedo; ich zégheze 
= la vedo; ich zéghes = lo (neutro) vedo; ich hàmars gahòrt = me 
lo son sentito; ghit-s·me = daglielo (dà esso . neutro . a lui -
maschile e neutro). 
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CONGIUNZIONI, PREPOSIZIONI E AVVERBI DI LUOGO 

Le più comuni sono: 

un = e. Du un ich tu e io. 

nèt = nè. Nèt ich nèt du = nè tu nè io. 

òdar = o, oppure. Prècht b6ol òdar sbàig = parla bene oppure taci. 
bàdar = ma. Ich hòrre dich bàdar k16bedar nèt = ti sento ma 

non ti credo. 
azò dunque, pertanto, perciò. De pist an bromadar bomme !ante, 

azò khòas khénnet dich = sei un estraneo del luogo, perciò 
nessuno ti conosce. 

dat = che. Amme Jésten hàttar bostànt dat ze hàbenten galùnunet 
so borhàntan finalmente capì che lo prendevano in giro. 

ambia, ambrùmme perchè. lch khìmme net kor Baan hòite, 
ambìa ich pin dorléghet non vengo a Roana quest'oggi perchè 
sono molto stanco. 

an = se. An de bìlmich lìmmedich = se mi vuoi ti prendo. 

as = se. As ze bìlmar bòol mègaligaze Se mi ama la sposo. 
ane, uoe ( + ace.) = Ich pin nòch ane bètze Sono ancora senza 

soldi. 

òch = anche. Du òch khìmmest? = vieni anche tu? 
sìar = quasi. 'Z ist siar salt so imbàisan = è quasi ora di desinare. 

dès ist = cioè. De pist khèmmet palle, des ist b6ar sàiten = sei ve­
nuto prestino, cioè in anticipo. 

b6n dèmme perciò. Ich pin miiude, b6n dèmme ràstich = sono 
stanco, perciò mi riposo. 

bénne = quando. Ai! bénne ich riiufedar = vieni quando ti chiamo. 
bia = come. Tiia bìa 's ghéet b6ol = fai come si deve. 

fints ~ fino. Ar hat zòbel galòofet fints ar ist bolàibet une aatom = 
ha corso tanto fino a sfiatarsi. 

zobìa ( azò bia) = come. Zèinan bàgalot zobìa an òa = essere ovale 
come un uovo. 

ka (kan, kor), preposizione di stato in luogo o moto verso luogo: 
ich hèrbighe kan 'Toballe, kor Baan, ka Sléeghe = abito a Mez­
zaselva, a Roana, ad Asiago. Ma si dirà: ich ghéa inn ka Sléeghe, 
aus kan Bèarn, au kan Triin, abe kan Ròome = vado ad (est) 
Asiago, fuori (ovest) a Verona, su (nord) a Trento, giù (sud) 
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